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«La povertà qui 
è allarmante» 
SOCCORSO D’INVERNO /

Sono quasi 1.500 le persone 
aiutate nel 2023/2024 dal 
Soccorso d’inverno. In media, 
l’associazione ha erogato 
1.499 franchi per ciascuna ri-
chiesta, per un importo com-
plessivo di oltre 930 mila 
franchi. «La maggior parte 
delle richieste - si legge in una 
nota - riguardava persone so-
le o famiglie monoparentali». 
La povertà reddituale, viene 
sottolineato, colpisce molte 
donne ma anche giovani sen-
za impiego, o studenti i cui 
genitori non sono più in gra-
do di pagare loro i premi di 
cassa malati, i costi di forma-

zione o i trasporti pubblici. 
La povertà reddituale è un fe-
nomeno che in Svizzera col-
pisce oltre 700.000 persone, 
più dell’8% della popolazio-
ne, e in Ticino «sta assumen-
do proporzioni allarmanti». 
«Anche le famiglie che in pre-
cedenza riuscivano a mala-
pena ad arrivare a fine mese, 
oggi faticano a pagare il pro-
prio sostentamento», spiega 
Paola Eicher-Pellegrini, di-
rettrice dell’associazione, che 
in questi giorni ha lanciato la 
tradizionale «Colletta Stella», 
il cui ricavato andrà a favore 
dei residenti che versano in 
una situazione d’emergenza.

Così la Polizia sarà più rapida  
SICUREZZA / Presentato il nuovo sistema gestionale, che consentirà di standardizzare  
i processi e facilitare l’accesso ai dati, semplificando quindi anche il lavoro degli agenti

Con la conclusione del proget-
to informatico GEPOL (Gestio-
nale di polizia) la Polizia can-
tonale ha portato a termine 
con successo il processo di tra-
sformazione digitale finaliz-
zato all’introduzione di un 
nuovo gestionale (myABI). 
Questo strumento, spiega la 
Polizia, «consente di standar-
dizzare i processi, centralizza-
re e facilitare l’accesso ai dati, 
apportando al contempo mag-
giore sicurezza e un migliora-
mento del controllo delle pra-
tiche». In questo modo si segna 
dunque «un deciso passo 
avanti sotto il profilo dell’ope-

ratività di agenti e inquirenti».  
Sul piano strategico l’inter-

facciamento con altre banche 
dati, sia di polizia sia cantona-
li e federali, permette di resta-
re al passo con gli altri corpi di 
polizia svizzeri e ottenere del-
le procedure più allineate. Sul 

medio-lungo termine, l’obiet-
tivo sarà di affinare ulterior-
mente lo scambio di dati a li-
vello intercantonale. Inoltre, 
la registrazione centralizzata 
di tutti gli eventi (ad esempio 
incidenti, furti, omicidi) con-
sente di procedere con la ver-
balizzazione e la redazione dei 
rispettivi verbali tramite ma-
schere preconfigurate e pro-
cedure di compilazione pre-
definite che assicurano 
un’uniformità in tutti gli am-
biti. Questo, prosegue la no-
ta della Polizia, «semplifica il 
modo di lavorare, permetten-
do di aumentare la qualità, ot-
timizzare il controllo e offri-

re una maggiore visione d’in-
sieme».  

Dal punto di vista organiz-
zativo, lavorare con un pro-
dotto unico consente di acce-
dere a tutte le informazioni, 
in passato disseminate su più 
applicativi, in modo rapido e 
sicuro. La gestione digitale 
dell’informazione, rileva in-
fine la Polca, apre a ulteriori 
opportunità: oltre al rafforza-
mento del monitoraggio e del-
la sicurezza, le informazioni 
raccolte possono essere facil-
mente aggregate ed elabora-
te, fungendo da preziosa fon-
te dati per statistiche e anali-
si interne.

Questo strumento 
permette anche  
di interfacciarsi meglio 
con gli altri corpi  
di polizia svizzeri

Dario Campione 

«Le frontiere sono le cicatrici 
della storia. Un sasso, che osta-
cola il processo di costruzio-
ne dell’Europa». Basterebbe 
forse questa affermazione per 
comprendere il senso più au-
tentico della conferenza stam-
pa convocata ieri da Coscien-
za Svizzera a Lugano per pre-
sentare l’ultimo epaper 
dell’associazione: Ripensare la 
governanza transfrontaliera 
svizzera. Scenari e proposte. 

La frase è di Remigio Ratti, 
economista, storico dei tra-
sporti, già consigliere nazio-
nale del PPD e direttore della 
RSI e dello stesso epaper. Uno 
dei ticinesi più attenti alle di-
namiche europeiste. Uno dei 
pochi a non aver paura di par-
lare dell’Europa in termini 
non conflittuali.    

La riflessione di Ratti parte 
da un assunto difficilmente 
contestabile: la collaborazio-
ne transfrontaliera, soprattut-
to nell’area insubrica, è stata 
sin qui insufficiente. Contra-
riamente a quanto accade a 
Ginevra o a Basilea, in Ticino 
la frontiera è tuttora, troppo, 
una «linea di separazione», e 
soltanto in alcuni casi una «zo-
na di contatto in cui favorire 
processi di integrazione». 
Mentre in realtà, oggi, la fron-
tiera dovrebbe essere un’area 
«aperta», anche come conse-
guenza della «rivoluzione dei 
trasporti, delle telecomunica-
zioni e della digitalizzazione, 
fino all’intelligenza artificia-
le». 

Scrive Ratti: «Gli spazi e le 
politiche dei poteri istituzio-
nali si evolvono e devono fare 
i conti con i campi di forza 
geopolitici e funzionali, con i 
processi d’interrelazione so-
ciali, economici e demografi-
ci. In particolare, i processi di 
globalizzazione delle econo-
mie e della società nell’era del 
digitale ridimensionano e al-
lo stesso tempo superano le 
dimensioni di spazio e di tem-
po tradizionali, esigendo im-

postazioni diverse e nuove 
nella lettura del ruolo delle 
frontiere e dei loro impatti».  

Questi impatti, che l’econo-
mista ticinese chiama «effet-
ti-frontiera», sono «moltepli-
ci e mutevoli, nel tempo e nel-
lo spazio», e soprattutto «non 
più soltanto riduttivamente 
riconducibili a quelli delle 
frontiere statuali». Senza una 
nuova «governanza», ovvero 
la capacità di collaborare «fon-
data su una migliore integra-
zione dell’azione delle istitu-
zioni pubbliche a tutti i livel-
li», non è possibile affrontare 
in modo compiuto i processi 
decisionali futuri. 

Un discorso complicato da 
fare in Ticino, territorio che 
soltanto da pochi anni è usci-
to - ma forse non del tutto - da 
un rapporto «turbolento» con 
la vicina realtà italiana. Un di-
scorso che presuppone un 
«cambio di paradigma» - così 
lo definisce Oscar Mazzoleni, 
politologo, direttore dell’Os-

servatorio della vita politica 
regionale all’Università di Lo-
sanna - nient’affatto scontato: 
«È difficile far percepire que-
sto tema all’opinione pubbli-
ca ha detto ieri Ratti -, non mi 
illudo che tutto si possa risol-
vere subito, ma non possiamo 
nemmeno restare vittime dei 
sovranismi. Continuare a di-
fendersi a riccio è inutile».  

La «frontiera-prisma» 
Coscienza Svizzera propone, 
quindi, «azioni a livello fede-
rale e cantonale per migliora-
re la cooperazione transfron-
taliera. Queste includono lo 
sviluppo di un quadro legisla-
tivo che riconosca le caratte-
ristiche uniche e peculiari dei 
cantoni di frontiera, i quali af-
frontano problemi a loro spe-
cifici». Un migliore riconosci-
mento istituzionale «compor-
terebbe anche una maggiore 
considerazione dei costi deri-
vanti dalla posizione di fron-
tiera nell’ambito della pere-

La governance transfrontaliera, in Ticino, appare debole, almeno secondo Coscienza Svizzera.  ©CDT/PUTZU

Nel mondo globale e interconnesso 
la frontiera va totalmente ripensata 
L’ANALISI / Presentato ieri a Lugano l’epaper di «Coscienza Svizzera» dedicato alla «governanza» delle aree di confine - Gli esempi di Ginevra 
e di Basilea fanno da modello a un sistema che il Ticino può raggiungere dando maggiore centralità al Cantone - Serve però un cambio di paradigma

quazione finanziaria - dice 
Oscar Mazzoleni -, mentre la 
questione del riconoscimen-
to dei cantoni di frontiera, 
quella dei rapporti con Berna, 
delle relazioni intercantona-
li e dei flussi finanziari rappre-
sentano tutte componenti 
della medesima sfida». 

Interessante ed evocativa la 
rappresentazione figurata 
della nuova frontiera, che Re-
migio Ratti associa al prisma. 
«Il prisma si riferisce a ciò che 
è in grado di scomporre il ca-
leidoscopio di una realtà com-
plessa per consegnarla, senza 
filtri, all’osservatore - scrive 
Ratti -. Noi siamo in presenza 
di effetti-frontiera dalle mol-
te sfaccettature determinate, 
per ciascuna area, da scenari 
specifici», ma anche da rispo-
ste prese a livelli istituzionali 
ed economici superiori, che 
confliggono con gli interessi 
territoriali. La governanza del-
la «frontiera prisma» dovrà 
quindi avere «una strategia 
multilivello», dovrà cioè «pro-
muovere il riconoscimento 
delle aree di frontiera e inter-
pretare diversamente la poli-
tica, coordinando le decisio-
ni dal basso verso l’alto, dai li-
velli istituzionali e sociali del 
territorio a quelli europei». 

Ovvio che la necessaria pre-
messa a tutto ciò, ha detto 
Oscar Mazzoleni, «è la volon-
tà politica, cui va associata una 
rinnovata capacità negoziale». 
Ma, soprattutto, il già citato 
cambio di paradigma. «Trop-
po spesso in Ticino si viaggia 
su un binario manicheo, si ra-
giona cioè ancora guardando 
alle cose come fossero bian-
che o nere. Da questo sistema 
bisogna uscire». Una collabo-
razione transfrontaliera buo-
na ma debole «non permette 
di affrontare alcuni effetti-
frontiera di dimensioni più 
grandi - ha concluso Mazzole-
ni - per fare in modo che il Ti-
cino diventi motore della col-
laborazione transfrontaliera, 
come già succede a Basilea o a 
Ginevra, bisogna ridare cen-
tralità al Cantone».

In Ticino  
la frontiera  
è tuttora, troppo, 
una linea   
di separazione e non 
una zona di contatto 
Remigio Ratti 
economista 

Troppo spesso 
in Ticino si viaggia 
su un sistema 
manicheo, si ragiona 
guardando alle cose 
in bianco o nero 
Oscar Mazzoleni 
politologo
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Il sesto epaper pubblicato  
sul sito di Coscienza Svizzera  
(coscienzasvizzera.ch)  
è scaricabile gratuitamente.  
Introduzione di 
Oscar Mazzoleni.


